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Nell’ultimo secolo si è registrato un incremento della temperatura di 0,6 gradi Celsius (concentrato 
soprattutto negli ultimi tre decenni), ma l’IPCC prevede per il 2100 una variazione globale verso 
l’alto tra 1,4 e 5,8 gradi Celsius, che potrebbe provocare gravi impatti sulla biodiversità. 
Il riscaldamento globale sta alterando la distribuzione di molte specie e in qualche caso determina 
situazioni di rischio; In Inghilterra, negli ultimi vent’anni, sono stati misurati cambiamenti degli areali
di distribuzione di oltre 100 specie di uccelli. 
In media si è verificato uno slittamento degli areali di circa 20 km verso nord, comunque mai è
emerso un ampliamento verso sud.
Gli ecosistemi montani sono tra quelli più a rischio sia perché l’innalzamento di temperatura 
previsto non sarà uniforme, ma colpirà in maniera maggiore le aree a quote e/o a latitudini elevate 
sia perché le specie presenti in tali ambienti non hanno, in genere, molti territori alternativi per 
migrare. 
Una specie che risente particolarmente dei cambiamenti climatici e può rappresentare un 
indicatore sullo stato di conservazione degli ecosistemi montani è il Fringuello alpino, un piccolo 
passeriforme, che si è evoluto adattatosi a vivere in alta montagna, al di sopra del limite della 
vegetazione arborea, per tutto l’arco dell’anno (Cramp, 1998). Si trova oltre i 3.000 m di quota sulle 
Alpi svizzere, sopra i 2.100 m in quelle italiane, tra i 2.750 e i 3.160 nel Caucaso. 
In Europa è presente un’unica specie (Montifringilla nivalis), mentre in Asia, tra le montagne del 
Tibet e dell’Afghanistan, ne sono presenti altre sei congeneriche.
La specie frequenta in prevalenza pareti rocciose e nidifica nei crepacci delle rocce al di sopra dei 
pascoli alpini; tende anche a colonizzare gli insediamenti umani presenti in alta quota e in periodo 
riproduttivo occupa volentieri le cavità presenti negli edifici e nicchie su strutture metalliche.
Riesce a sopravvivere anche a temperature molto basse e ad innevamenti prolungati; in qualche 
occasione può compiere limitati spostamenti verso quote più basse.
Il Fringuello alpino ha una dieta molto varia, basata sulle disponibilità trofiche della stagione: si 
nutre invertebrati, materiali vegetali e resti alimentari di origine antropica; In primavera ed estate si 
ciba soprattutto di insetti e larve.
Una fonte molto importante di cibo sono le larve di Tipulidi (Insetti Ditteri), che emergono in giugno-
luglio con lo sciogliersi della neve. 
Durante il periodo invernale il Fringuello alpino sfrutta ogni tipo di risorsa disponibile, adattandosi a 
condizioni climatiche ed ambientali sfavorevoli. 
Sulla neve si nutre principalmente di insetti portati in quota dal vento tramite le correnti 
ascensionali (Fall – Out), di semi di vecchie piantine rimaste congelate e frequenta spesso edifici e 
stazioni turistiche dove trova resti di cibo di origine antropica. 
In Italia si trovano due popolazioni ben separate di Montifringilla nivalis , quella alpina e quella 
appenninica (Meschini e Frugis, 1993); sull’arco alpino la distribuzione della specie è più
omogenea, mentre lungo la catena appenninica la specie è localizzata sulle cime più elevate dei 
massicci montuosi dell’Appennino.



La presenza del Fringuello alpino lungo la catena appenninica ha un elevato interesse 
biogeografico, in quanto la specie rappresenta un elemento relittuale rimasto confinato sulle vette 
dei massicci in seguito alle alterne vicissitudini climatiche dovute alle glaciazioni plio-
pleistoceniche.
Si stima che sul territorio italiano siano presenti dalle 3.000 alle 6.000 coppie (Meschini & Frugis
1993), mentre la stima per il massiccio del Gran Sasso e per la Laga è rispettivamente di 200-300 
coppie e di 30-50 coppie (AA. VV., 1996); 
La presenza del Fringuello alpino sul Massiccio del Gran Sasso è di particolare importanza, in 
quanto si stima essere presente la popolazione più consistente dell’intero Appennino.
Il Fringuello alpino è una delle dieci specie animali maggiormente minacciate dall’effetto serra 
(W.W.F.1992), un monitoraggio costante della specie potrebbe contribuire all’analisi degli effetti del 
riscaldamento terrestre sulle popolazioni animali negli ambienti d’alta quota.
Le specie montane, infatti, sono tra le più a rischio per il riscaldamento globale che tende a 
relegarle in fasce altimetriche sempre più elevate, cosicché il loro habitat viene progressivamente 
ridotto a frammenti sulle cime delle montagne. 
Tale situazione si rende allarmante per il Fringuello alpino, in particolare nelle aree dell’Appennino 
centrale, dove la specie è già presente sulle vette dei rilievi più alti e non ha dunque possibilità di 
spostarsi alla ricerca di un habitat idoneo. 
La specie potrebbe addirittura estinguersi se la fascia climatica a cui è legata si spostasse al di 
sopra delle altitudini massime presenti nel territorio appenninico.
Il Fringuello alpino è, inoltre, perfettamente adattato a vivere con la presenza di neve per gran 
parte dell’anno e in periodo riproduttivo la presenza di macchie di neve è fondamentale per la 
ricerca di risorsa trofica; 
L’innalzamento della temperatura comporta una riduzione del periodo di innevamento e una minore 
resistenza delle macchie di neve che rendono la specie particolarmente vulnerabile; Il 
cambiamento climatico, dunque, provoca una riduzione dell’habitat disponibile, che in Appennino è
già abbastanza ridotto e frammentato, in quanto non sono molti i rilievi che hanno una superficie 
estesa al di sopra dei 1.800 m s.l.m.
Data l’elevata importanza biogeografica della specie, la sua localizzazione altitudinale estrema, la 
vulnerabilità rispetto ai cambiamenti climatici, la consistenza numerica della popolazione del Gran 
Sasso, per conoscere meglio la distribuzione e lo status di questa popolazione sono stati avviati in 
Abruzzo diversi studi: nel Parco Nazionale del Gran Sasso e Monti della Laga, il Centro Abruzzese 
Ricerche Faunistiche del W.W.F. (Artese, Bernoni, Caldoni, De Sanctis, De Ritis, Strinella) ha 
realizzato uno studio sul Fringuello alpino nel 1997.
Da giugno 2003 è stato avviato un nuovo progetto sul Fringuello alpino dalla Stazione Ornitologica 
d’Alta Quota di Campo Imperatore, di cui è responsabile Eliseo Strinella, basato  sulla tecnica 
dell’inanellamento, mirato ad esaminare lo status della specie nel territorio del Parco, ed 
approfondire alcuni aspetti riguardo il tasso di sopravvivenza, la dispersione giovanile e la fedeltà al 
sito riproduttivo; La biologia riproduttiva e la scelta dell’habitat, vengono seguite da Filomena Ricci 
e Piera Vianale del Dipartimento di Scienze Ambientali dell’Università di L’Aquila, per un Dottorato 
di ricerca e una Tesi di laurea.
Ad oggi nell’area di C. Imperatore sono stati inanellati circa 400 individui tra catture ricatture, che 
vengono marcati anche con anelli colorati per lo studio della dispersione giovanile. Il Fringuello 
alpino può essere dunque considerato un importante indicatore per lo stato di conservazione degli 
ecosistemi montani, che rappresentano insostituibili risorse di acqua, energia e biodiversità ed il 
monitoraggio continuo delle popolazioni appenniniche si rende necessario ed urgente. 



Solo la limitazione delle emissioni nette di gas-serra è però in grado di ridurre il tasso di 
cambiamento climatico e quindi il rischio di perdita di biodiversità per gli ecosistemi montani.

Le attività della Stazione di Campo Imperatore (Massiccio del Gran Sasso), una delle poche in 
Europa a monitorare il Fringuello alpino nell’intero arco dell’anno, sono svolte in collaborazione con 
il Servizio Ricerca Scientifica dell’Ente Parco e il Corpo Forestale dello Stato - UTB (Ufficio 
Territoriale per la Biodiversità) di L’Aquila, sotto la supervisione dell’INFS; 
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